ROCCA DI MEZZO:

Le opere e i giorni dell’Altipiano n. 16 settembre 2006
Larga eco ha destato l’incontro per la presentazione del libro di M. Arpea “Lo spirito dei luoghi”, anche per la presenza di Gianni Grassi (il sociologo che nel 1999 scrisse il saggio “Chi sta bene e chi vuol bene a Rocca di mezzo” e che da allora ha promosso maniestazioni, mostre e dibattiti di grande interesse) che, nonostante il gravissimo “handicap” che lo ha costretto alla carrozzella, ha voluto essere presente al dibattito, leggendo da par suo alcuni scritti dell’Autore. Pubblichiamo la cronaca della giornata da lui stesso scritta, conle amarissime e pertinenti considerazioni finali.
SPIRITO DEI LUOGHI O ANIME MORTE?
di Gianni Grassi
Dunque, giovedì 17 agosto, nonostante l’improvviso ricovero dal 3 giugno presso l’Hospice Antea di Roma per paralisi dovuta alle metastasi del tumore di cui soffro, sono riuscito a venire alla Rocca per partecipare, sia pure in carrozzina, alla presentazione dell’ultimo libro di Mario Arpea: “Lo spirito dei luoghi”. Ci tenevo, per averlo curato personalmente. 

L’incontro con tanti Rocchigiani di nascita e di adozione e con eccellenti visitatori e turisti rispettosi è avvenuto nei locali dell’Oratorio, cortesemente messi a disposizione dal parroco, don Vincenzo. Dopo una breve introduzione di Giovanni Cocciante, nella sua veste di responsabile del Consorzio per lo sviluppo culturale delle Rocche e dell’Agenzia regionale (ex Centro servizi), ha preso la parola l’Autore per ringraziare tutti gli intervenuti, in particolare i due valenti artisti, i pianisti Luisa Prayer, docente al Conservatorio dell’Aquila e direttrice artistica del Festival internazionale di musica “Pietre che cantano”, e Roberto Prosseda, uno dei più promettenti pianisti italiani. Ho dedicato la lettura  pubblica ad alcuni brani della parte centrale del libro, quella intitolata all’amicizia. Poi i due pianisti ci hanno allietato con due sonate di Schubert a quattro mani, una delle quali dedicata anch’essa all’amicizia, e un brano inedito di Mendhelson, di cui Roberto Prosseda è studioso e interprete.
Alla musica è seguito un breve ma intenso dibattito che ha affrontato e valorizzato tutte le qualità dell’opera di Mario Arpea. Sono intervenuti il giovane prof. Lorenzo Argentieri, docente di latino e greco in un liceo romano; il dottor Mario Santucci, ex segretario della Camera di commercio dell’Aquila, fondatore e direttore del coro di Torninparte; la prof.sa Maria Teresa Giusti, ricercatrice di storia all’Università di Chieti e autrice di uno studio sui prigionieri italiani in Russia pubblicato da Il Mulino; il prof. Edmondo Paolini, storico dell’Europa e noto biografo di Spinelli, presente con la sua signora;  il dottor Degano, bibliotecario, che ha trattato in particolare di San Martino d’Ocre. Erano peraltro presenti altri importanti studiosi e personalità, come il prof. Pietro Graziani, direttore generale del dipartimento spettacolo al ministero dei Beni Culturali, il chirurgo prof. Speranza con la signora Maria Grazia Tolomeo, direttice del festival di teatro che sta riscuotendo tanto successo, il Preside prof. Gabriello D’Antonio con la signora dott.sa Elpidia Marimpietri, della biblioteca provinciale dell’Aquila, la nota critica musicale Landa Ketoff che segue per “Repubblica” l’attività culturale estiva delle Rocche, il dr. Alfonso Lucrezi già presidente della Comunità montana sirentina. 
Spero proprio di non dimenticare qualcuno. Vorrei ricordare comunque i tre bravissimi disegnatori che hanno contribuito alla riuscita del libro: il dottor Giancarlo Scoccia, Luigi Magnante e Mimmo Emanuele, tutti e tre presenti al dibattito. E, insieme, il bibliotecario Liberato di Sano con la sua famiglia, l’ex generale dell’aviazione Boccabella, la prof.sa Letizia Pani Ermini, un archeologo di cui non ricordo il nome, la carissima vedova del compianto dottor Dinetto D’Eramo, Lidia, la prof.sa Maria Luisa Di Zitti, lo scrittore Andrea Corti, un ex direttore generale delle finanze, tre gentili professoresse della Società Dante Alighieri dell’Aquila. 
A tutti questi illustri ospiti vorrei aggiungere alcuni miei amici e parenti che sono venuti proprio per conoscere la Rocca e festeggiare il mio tentativo di vivere l’evento come se non fossi alla fine della mia vita: parlo dell’on. Silverio Corvisieri, storico dell’isola di Ponza e non solo, dell’on. Milena Sarri, della prof. Maria Luisa Agnetti Izzo, del noto psicoanalista Paolo Aite, caposcuola degli studiosi junghiani, e della signora psicologa e analista Livia Crozzoli Aite, presidente del Gruppo Eventi di Roma, dell’altro membro del Gruppo Eventi Giuseppe Merola, che è intervenuto nel dibattito, della dottoressa Paola Avelina Pacileo mio medico di famiglia e insieme direttrice del festival internazionale di organo Cesar Frank, di mio fratello prof. Giorgio Grassi, già direttore dell’Istituto sperimentale di frutticoltura di Caserta, dell’avvocato Francesca David Gelosi , oltre ai miei figli informatici e giornalisti, con mogli e nipotine.

Insomma, volendo riassumere in uno slogan, si è trattato di una grande prova di amicizia disinteressata verso Arpea, verso la Rocca e la sua memoria, il suo spirito. Peccato che la festa sia stata per me guastata dalla mancata partecipazione dell’Amministrazione comunale di Rocca di mezzo, quasi la vicenda non la interessasse. So che il Sindaco ing. Emilio Nusca a un certo punto è entrato e si è trattenuto un po’ in fondo all’oratorio, ma so anche che si è ben guardato dal venire a salutare non dico me, che non sono nessuno, ma almeno il prof. Arpea, al quale in tanti alla fine si sono rivolti per chiedere una firma e/o una dedica sulla copia del libro in loro possesso. Però, siccome sono convinto che l’atteggiamento del sindaco non sia dettato da insensibilità o peggio da maleducazione personale, mi sono chiesto: perchè? Vorrei chiudere, appunto, dando una risposta a questo perchè. Credo sia ora di dire fuori dai denti che alla Rocca permane una situazione deleteria tale per cui, se una iniziativa (per esempio, la pubblicazione e la presentazione del libro di Arpea) parte da Giovanni Cocciante, in quanto Consorzio e/o Agenzia, viene boicottata dalla Amministrazione comunale. E viceversa se l’iniziativa è del Comune. A me pare una situazione intollerabile, che riduce l’interesse dei Rocchigiani a mero, meschino scontro tra personaggi che non sanno compatirsi. Chiudo portando un altro esempio: in previsione del conferimento e della consegna della cittadinanza onoraria di Rocca di mezzo all’ex Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, avevo deciso di  donare alla biblioteca di Rocca di Mezzo l’intera mia biblioteca di studi sociologici, storici, politici, filosofici, antropologici, bioetici e da qualche tempo anche medici, e ho chiesto solo di poter inviare i volumi in tempo per il 9 settembre. Speravo infatti che potessero essere depositati nei locali dell’ex scuola materna annessi alla biblioteca, che mi risultavano essere stati liberati con lo spostamento dell’asilo. Vengo invece a sapere che per la solita diatriba tra Sindaco e Agenzia, cioè tra Nusca e Cocciante, la Rocca rischia di dover fare a meno perfino di un atto di liberalità come il mio. Sono veramente scocciato. Il fatto di essere un malato “terminale” di cancro mi consente di non nascondermi dietro un dito e di dire ai Rocchigiani, così come l’ho scritto al Presidente della Regione, che è ora di superare l’ostacolo: gli interessi superiori della Rocca non vanno subordinati alle antipatie e al disprezzo tra due persone, le quali si devono ricordare che rappresentano realtà istituzionali degne del massimo rispetto e che non possono e non devono scoraggiare i migliori tra gli ospiti della Rocca. Oppure, invece che lo spirito dei luoghi, ci si vuole ridurre ad anime morte che vagano in pena per l’Altipiano a lamentarsi? Spero proprio che il 9 settembre  si possa dare l’annuncio anche della donazione. Grazie.  
